Amore di padre, amore di madre, quale  confronto nella coppia mista ?
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Introduzione

Sempre più spesso la società in cui viviamo è chiamata a confrontarsi con i problemi legati all’immigrazione. Ai due poli estremi, e senza dubbio da ottiche diverse, questo fenomeno viene visto da un lato come risorsa e dall’altro  come la catastrofe più grande dei nostri tempi.

 Il dato di fatto è che comunque  il mondo  sta cambiando : la stessa Comunità Europea ha allargato i suoi confini  apparentemente tanto in fretta che gli stessi stati membri si sono trovati impreparati rispetto a tale evento.

Anche i flussi migratori da un continente all’altro sono cambiati e le barriere tra i  continenti si sono fatte molto incerte.

Per gli operatori sociali e sanitari, più che per i comuni cittadini, si è messo in atto un processo irreversibile di fronte al quale essi sono chiamati a dare risposte, a vari livelli, su qualcosa a cui non sono stati comunque preparati e sul quale, forse , alcuni non si erano mai interrogati.

Quando si entra in una relazione di aiuto, caratteristica che connota tutte le nostre relazioni di  operatori socio-sanitari con gli utenti, è molto importante conoscere i propri parametri culturali. Essi vengono messi in gioco in ogni colloquio, in ogni intervento,  ma ancora di più se abbiamo a che fare con un utente straniero.

Anche qui, si gioca in un campo molto ampio e complesso ed in genere chi gestisce la relazione di aiuto si destreggia tra due posizioni estreme, che sono: 

1 “ Loro” devono adeguarsi alle nostre leggi, usanze,modo di pensare , cultura.

2     Noi “dobbiamo” accettare le loro leggi, usanze, modo di pensare, cultura 

Nel mezzo c’è la parola “integrazione”, con tutti i suoi significati.

Il tema che mi è stato dato in questa giornata di studio è molto particolare: cosa significa essere genitori in una coppia mista, dove uno dei partner è autoctono e l’atro è straniero, oppure , in casi più rari, dove ambedue sono stranieri, ma provenienti da paesi differenti  oppure da continenti differenti.

Diventare genitori significa comunque affrontare un periodo di grande cambiamento, molte cose nuove vengono alla luce e rimesse in discussione. Nelle coppie miste forse le tematiche più importanti sono state già affrontate al momento della costituzione della coppia: pensiamo alla religione, alla lingua, alla scelta del luogo o paese dove vivere, alla divisione dei ruoli. Ma spesso è proprio il momento in cui i partners della coppia si trovano ad assumere la loro funzione genitoriale quello in  si evidenzia come le decisioni prese con tanta determinazione a livello razionale  si scontrino con una realtà molto più difficile da gestire a livello del quotidiano. Entrano infatti in gioco fattori emotivi personali, legami con le rispettive 

famiglie e culture di appartenenza, bisogni mai venuti alla luce, un background di valori , immagini, desideri di cui non si era mai parlato o ai quali comunque non  si era dato il giusto peso e che spesso nel tempo aprono profondi abissi tra i due partners della coppia.

Allo stato attuale lo sviluppo di questa tematica porta con sé  più domande che risposte. D’altra parte non esistendo molti parametri teorici di riferimento  sul tema della genitorialità nel confronto tra le varie culture,  è necessario interrogarsi anche sulla propria esperienza concreta.

 La mia è quella di un Servizio per le Tossicodipendenze (SerT) nella città di Milano, in cui la percentuale di utenti stranieri è piuttosto alta. Tra di loro vi sono molti che in quanto genitori di minori  vengono  inviati al Sert dal Tribunale dei Minorenni  che richiede agli operatori di fornire elementi di valutazione  sul loro stato di tossicodipendenza, sulla loro personalità e capacità genitoriale. 

E’ sulla base di tali elementi, nonchè di quelli forniti dalla rete di servizi che si occupano in rete del minore e della sua situazione famigliare, che il  Tribunale prenderà le decisioni più idonee a tutela dei minori stessi.

Valutazione della genitorialità

La prima domanda che ci si pone è quella di capire cosa significa dare una valutazione delle competenze genitoriali, cioè delle “modalità di allevamento” del bambino. Come si declina , in pratica , per l’operatore  che deve attuarlo, un tale compito? E come farlo, in presenza di una coppia mista,  nel rispetto delle differenze culturali?

Tra le varie proposte , tutte ugualmente interessanti, presentate in letteratura, si sono sintetizzati alcuni punti che possono essere utilizzati come delle linee guida di un  percorso metodologico di valutazione delle capacità genitoriali .

Tale percorso permette di indagare i seguenti punti:

1) Qual è l’adattamento di un genitore al proprio ruolo? Quanto è capace di assumersi responsabilità , di fornire le cure adeguate sia sul piano fisico che psicologico ? Sa capire e rispondere ai bisogni del bambino?

2)  Che tipo di relazione instaura con il bambino, cosa prova nei suoi confronti, è capace di riconoscerlo come essere separato e autonomo , con proprie emozioni e bisogni, oppure ha instaurato una relazione simbiotica di difficile evoluzione?

3) E’ cosciente il genitore delle influenze che ha ricevuto dalla propria famiglia di origine , di come lui stesso sia stato accudito nell’infanzia e di quanto ci sia di critico nella sua esperienza personale come figlio o figlia?

4) Sa tenere il bambino lontano dalle liti genitoriali?

5) Quanto è in grado di utilizzare le reti sociali di sostegno, che tipo di relazione ha con esse?

6) E’ capace il genitore di riconoscere l’esistenza di un problema, sa affrontarlo, come lo affronta? Quali tipi di difese mette in atto per nascondere anche a sé stesso l’esistenza del problema?

In genere le storie dei  genitori che vengono inviati ai nostri servizi sono storie dolorose. Dalle raccolte anamnestiche emergono quasi sempre traumi, comportamenti antisociali, gravi disturbi di personalità, bisogni affettivi mai riconosciuti e mai soddisfatti. Questo vale per tutti i tipi di coppie genitoriali il cui camino incrocia quello del Tribunale dei Minori.

Ma qual è l’attenzione che si deve avere in più nelle coppie miste?

Ruolo della psicologia transculturale: l’identikit culturale

La psicologia transculturale ci insegna che si può comprendere un comportamento soltanto nel contesto di una particolare cultura . Quando raccogliamo dati  psicologici riferiti a culture differenti, ci accorgiamo che essi non hanno lo stesso significato. L’esempio più classico è quello di una madre africana con il suo bambino. Nei primi anni di vita,  figlio e madre vivono quasi in simbiosi, il bimbo passa la maggior parte del tempo legato sulla schiena della madre. Ma appena egli raggiunge un minimo di autonomia, lei sembra abbandonarlo a sé stesso. Smette di avere particolari attenzioni per lui, che entra a far parte del gruppo degli altri bambini, mangia con loro ad un unico grande  catino, gioca con loro e dorme  su una grande stuoia, dove tutti i bambini si distendono uno accanto all’altro senza avere più grandi relazioni con gli adulti. Madre e bimbo non sono abituati a parlarsi, a guardarsi negli occhi. Se osserviamo una simile relazione tra madre e figlio, trasportata nel nostro contesto, quale può essere per esempio quando per decisione del tribunale l’incontro tra i due avviene in un luogo protetto e alla presenza di un osservatore, questa mancanza di rapporto diretto stabilito attraverso lo sguardo, gli abbracci, le carezze, e ci sembra una relazione “fredda”.Dobbiamo quindi spostare noi il nostro sguardo su altri gesti, altri comportamenti, altre modalità di relazione che corrispondono alle abitudini e ai bisogni di persone cresciute in una differente cultura. Ma siamo noi in grado di conoscere e comprendere le differenti culture? Ovvio che no.  Quello che possiamo fare è comunque di “osservare”e poi di confrontarci, attraverso letture, incontri, seminari, supervisioni e tutti quegli strumenti metodologici che abbiamo a disposizione.

Dobbiamo imparare a decodificare le situazioni, individuali, famigliari, sociali che riguardano gli stranieri ed acquisire strumenti per migliorare anche la nostra capacità relazionale. Utilizzare un modello di psicologia transculturale ci permette di fornire un aiuto alle coppie straniere o miste, anche per quanto riguarda le problematiche legate alle relazioni famigliari o alla educazione dei figli.

L’approccio transculturale utilizza sia la psicologia che l’antropologia: la prima per capire quello che appartiene all’individuo, la seconda per capire quello che appartiene alla sua cultura. Ma i due livelli devono, a mio avviso, essere sempre tenuti insieme. Spesso noi stessi utilizziamo degli stereotipi , facendo diventare quanto appartiene ad una o più persone una caratteristica  di una determinata cultura.

Per esempio si evidenzia spesso nelle coppie miste con cui abbiamo a che fare, nel caso molto comune in cui l’uomo è maghrebino e la donna italiana, che gli uomini siano violenti, sia a livello verbale che fisico, che utilizzino alcool e droghe, ma questo non ci deve portare alla conclusione che tutti i maghrebini siano violenti e alcolisti.

Nel momento in cui ci troviamo a valutare la capacità genitoriale di due persone di culture diverse dobbiamo quindi ricordare che esse interagiscono ai due livelli, personale e culturale. Esse hanno cercato di interagire e di dare vita ad un’unione sì personale, ma anche di due mondi, spesso opposti uno all’altro. E qualche cosa è andato male. Ci chiediamo cosa rappresenti il figlio per l’uno e per l’altro,  ma infine il soggetto da salvaguardare,  al di là di tutte le considerazioni, resta sempre il bambino.

Segue un esempio pratico: come applicare la linea metodologica descritta precedentemente all’intervento con una coppia mista, inviata per una valutazione dal Tribunale dei Minorenni. 

